[image: image1.jpg]W NTIC, .

I(IVIACELLEHIA FALURND‘





   [image: image2.jpg]LeCantine
“diGreveinChianti~

D 1893 Ga




 [image: image3.jpg]USEO
N

VINO





Il Museo del vino è l’ultimo progetto dei fratelli Lorenzo e Stefano Bencistà Falorni, proprietari dell’Antica Macelleria Falorni di Greve in Chianti. 
È curioso pensare che si chiamava già “Antica” nel 1890, come testimoniano le prime foto storiche di quegli anni che ritraggono l'insegna tale e quale com'è oggi, proprio nella stessa ubicazione, sui loggiati della tipica piazza principale della cittadina. La passione per il lavoro e per la salvaguardia del prodotto tradizionale si sono tramandati di padre in figlio per otto generazioni insieme ai segreti delle lavorazioni, indispensabili per ottenere i risultati migliori. Il "segreto" più importante è quello di partire da materie prime, le carni, di assoluta qualità. L'attenzione alle razze locali (per il bovino la Chianina o bovino italiano, per il suino la Cinta Senese e per i cinghiali l'utilizzo di quelli presenti da millenni nei boschi della Toscana ed in particolare del Chianti) è da sempre la base per ottenere prodotti di qualità ed esclusivi. Per quanto riguarda gli aromi la natura ha fornito il Chianti di un'abbondanza non comune: finocchio, ginepro, alloro, aglio, prezzemolo, salvia, rosmarino, solo per indicare quelli più usati, allo stato freschissimo. Tale varietà ha consentito la creazione di salumi tipici, dal profumo armonico ed unici. Anche l'aggiunta di vino Chianti Classico negli impasti di alcune produzioni (ad esempio salsicce e salame tipico grevigiano) conferisce quell'unicità di sapore ed aroma che esalta e rafforza il carattere dei prodotti.
Da piccola bottega di paese, oggi l’Antica Macelleria Falorni è un’azienda riconosciuta ed apprezzata in tutto il mondo per i suoi prodotti. 

Nel 1999 i fratelli Bencistà Falorni hanno acquistato Le Cantine di Greve in Chianti per la valorizzazione e promozione del vino Chianti Classico. Questa enoteca può vantare una storia  nobile e illustri proprietari. Costruite nel 1893 da Ernesto Leproni, hanno cambiato nome e proprietari nel corso di un secolo. Divennero Unione Produttori Vino Chianti nel 1906; costituita dai nobili proprietari terrieri può considerarsi l’antesignana del consorzio del Chianti Classico, poi Cantine Mirafiori (si può vedere al suo interno la targa originale dell’inaugurazione dell’Unione Produttori Vino Chianti del lontano 1906). La targa è un’opera unica in bronzo del conte Piero Capponi. 
La proprietà passò in seguito in mano ai fratelli Gancia di Canelli e poi alla società SEVA, della famiglia italoamericana Paternò; in quel periodo l’intera produzione di Chianti delle grandi cantine veniva esportata negli Stati Uniti. 

Oggi Le Cantine sono diventate appunto proprietà della famiglia Bencistà Falorni, che le hanno trasformate in un omaggio al vino. Qui esposti una serie di targhe e piccoli ricordi di un glorioso passato.
A Le Cantine sono presenti più di 1000 etichette selezionate, dal Chianti Classico al Brunello di Montalcino, dai più prestigiosi Supertuscan alle Aziende più piccole e sconosciute. Qui il vino si degusta attraverso l’innovativo sistema Enomatic che permette di poter spillare il vino direttamente dalla bottiglia al bicchiere. 

Ma i fratelli Bencistà Falorni non si sono fermati qui. Motivati dalla volontà di promuovere e valorizzare il territorio in cui sono nati e cresciuti, nel settembre 2009 hanno inaugurato il Museo del vino, un viaggio tra storia, cultura e tradizione che parte dal Chianti e ha come filo conduttore il prodotto agricolo: la vite, l’allevamento, l’olivo ed il grano. 
Lo spazio che ospita il Museo (un tempo unito a quelle che sono oggi Le Cantine) racconta una storia centenaria. Da sempre adibito a Cantina vinicola, i suoi corridori e le sue stanze, alcune delle quali erano utilizzate come tini per la raccolta delle uve, hanno rappresentato per anni il cuore economico di Greve. 
Oggi il Museo mostra antiche attrezzature per la vitivinicoltura, raccolte negli anni dalla famiglia Falorni. La raccolta di manuali e cataloghi di enologia e viticoltura esposta racconta di quanto la viticoltura e la produzione vinicola fossero centrali nella economia del tempo. Molti dei pregiati macchinari elencati in questi cataloghi sono stati recuperati e restaurati e, sebbene tuttora funzionanti, sono stati soppiantati dalle nuove tecnologie e tecniche di produzione vitivinicola. 
Inoltre, accanto alle sale dedicate alle tradizioni vitivinicole e agricole, seppur ricche della loro avventurosa storia, il Museo ha dedicato uno spazio a due personaggi del tardo Rinascimento che cambiarono i confini dell’umanità e che qui nel Chianti ebbero i natali: Giovanni da Verrazzano e Amerigo Vespucci. 
Il Museo propone anche un filmato sul territorio del Chianti Classico, il tutto accompagnato dall’audio guida disponibile in quattro lingue (italiano, inglese, francese, tedesco). 
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